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RISPOSTA 


AD UNA NOTA 
DELLA LETTERA DEL PASSAGLIA 


Lo scrittore dell’ articolo di 
fondo della Gazzetta del Po- 
polo, Sabato 28 Settembe, deve 
essere qualche seudo Professore 
di quattro alla crazia, che per 
il nome avuto il di del diluvio 
dei titoli seminati dal Marche- 
se Patata, si è messo sul tarare 
col sudicinme sull’ uscio, e si 
“crede un pezzo grosso, piccolo 
di statura e di mente come si 
manifesta, però cattivo di cuore. 
Egli dice non avere avuto gran 
fede nel Clero minuto favore- 
vole alla patria ed ai progressi 
della civiltà, perchè era clero 
minuto, perchè gli mancava un 
cardine per operare in prò della 


religione e della civiltà, allo scrit- 
tore incognite ambedue. 

Impiccate il giudice, la sen- 
tenza è data! Dunque a dire di 
questo salapusio indiscreto, vivo 
soltanto per il 16 del mese, i 
preti non possono essere liberali 
ed amare la patria se non sono 
preti grossi? 

In faccia al popolo, egli pro- 
segue, manca loro il credito per- 
chè non si raccomandavano gran 
cosa per santità di vita, e per 
lume di sapienza. È vero che il 
popolo crede molto nell’ appa- 
renza, ma è il popolo però che 
mette in ridicolo anco i Seudo- 
Professori del 16 del mese, i 
quali senza scienza si impanca- 
no in Sapienza. In quanto a san- 
tità di vita, io credo che nes- 
suno possa pigliar la pietra, spe- 
cialmente |’ articolista che non 
saprebbe sfuggire il rigore della 
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pubblica opinione che lo con- 
danna, tuttavolta che senza me- 
rito ritira dalla Depositeria ciò 
che non deve. I Preti Minuti non 
hanno mai incensato alla pagnot- 
ta, ne hanno venduto la propria 
opinione per il di 16; hanno re- 
citato il Paternostro tutto intero 
nè mai venduto Dio per il tozzo; 
sempre con la stessa fede, com- 
parendo sempre al pubblico i 
primi fino dal 34, ne mai han- 
no celato Ja faccia; con una sola 
coccarda e questa tricolore, an- 
co in tempi non lontanì nei quali 
certi Professori odierni erano 
azzimati di giallo e nero, Allora 
solamente per causa politica i 
Birri, agirono contro dei preti 
minuti e non dei neonati profes- 
sori ‘intanati per paura dietro 
ilcampanile ove un prete minuto 
gli fece da maestro. 

Lo scrittore di quell’ artico- 
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luccio e’ ragazzaccio senza edu- | 
cazione, senza carità?” impefina È 
alla cieca perchè avvezzo aman- 


giare i sudori di tutti coloro 

che sebbene minuti lavorarono 

per la patria. Preti Minuti però 

allegratevi: ora (perchè non pri- 
ma?) che Passaglia, Liverani, Reali 
e Tosti sono comparsi finalmente 

«in pubblico col vessillo dell’unità 

italiana; cedete il posto d’ anzia- 
nità, unitevi ad essi, e ricevuti gli 

avvertimenti del giovincello cur- 
ciano scrittore, potrete arrecare 

immenso vantaggio alla patria. Ma 
signor mio la Patria è stata sem- 
pre conosciuta più dai preti Mi- 
nuti che dai Grossi! dai preti 

Minuti che hanno qualche coso 

di dieci paoli per. gettarvi nel 

muso per limosina! Nientemeno 

i preti Minuti sono lieti di vede- 
re nelle file dei liberali anco 
preti grossi lume e decoro della 
patria e della religione, i quali 
non direbbero dei preti Minuti 

quello che voi con. immensa 
sfacciataggine, e ignoranza mas- 
sima avete seritto. 


meri 


— NECESSITÀ 
‘DI PARLAR BENE. 
‘LA PROPRIA LINGUA 


I Continuaz. Vedi N. 61 c seg, 


ne 


‘Abbiamo veduto che il Tona- 
rio, ossia Flauto concionatorio, 
‘essendo costruito con i forami 
.non potea dar suoni che aves- 
‘sero potuto imitare esattamente 
Je modulazioni della umana voce, 
‘ma solamente dar poteva de’ mo- 
di musicali, su quali la voce mo- 
dular si potesse a norma del bi- 
sogno, specialmente nella com- 
‘mozione degli affetti; così che 


Tolomeo otto; 


sé l'oratore avesse voluto com- 


inuovere | animo degli ‘aditori 
alla commiserizione, profittavà 
de’ modi dolci e flebile ‘che il 
tonario somministravagli: se poi 
incitare avesse voluto il loro ani- 
mo all’ ira, si prevaleva de’ mo- 
di veementi e vibrati e così 
degli altri. Questi modi musicali 
della voce nel vario modo di 
parlare furono naturalmente da- 
gli stessi autori delle espressio- 
ni verbali inventati come ci di- 
ce Cicerone, e quindi in seguito 
aumentati e perfezionati. 

Tutti i dotti che in esame 
han voluto prender la musica 
degli antichi consentono nel di- 
re aver avuto questo dei modi 
musicali capaci ad eccitare i var] 
affetti, ed analoghi allo special 
parlare, ma discordano nella lo- 
ro essenza e nel numero. Alcu- 
ni credono che essi modi diffe- 
riscano ‘nellà varia progressione 


. diatonica: vale a dire dal porre 


per primo tuono della scala dia- 
tonica uno de’ sette tuoni di essa, 
ed in questo caso sette sareb- 
bero i :modi, altri però ne nu- 
merano dodici, incominciando la 
detta: progressione diatonica dai 
semituoni, o tuoni alterati e di- 
minuiti. Altri pongono l'essenza 
dei modi musicali nel concento 


simultaneo’ di più tuoni o delle 


loro successioni armoniche. Non 
convengono dunque gli eruditi 
nella qualità e numero di essi 
modi. Boezio ne numera sette; 
gli antichi Greci 
in generale ne numeravano do- 


dici, 


Ecco i principali modi che 


troviamo menzionati presso gli 


antichi scrittori. Il Dorico, il 


quale era misto di gravità e di 


letizia inventato da Tamira di 


chi 


Tracia; il Frijio alto ad cecità 


re la collera, inventato da Mar- 
‘sia della Frigia; il Lidio oppor- 
tuno ài canti funebri, inventato 


da Anfione come dice Plinio; i] 
Mirolido inventato da Poluinese 
di Colofonia. I modi plagali era- 
no infine quelli che si trovava- 
no tra due e cominciavano da 
tre intervalli inferiori. 

Che la musica abbia una cer- 
ta forza sugli umani affetti e 
suggerisca delle espressioni e 
modi opportuni nel parlare di 
questi, non vi è chi negare 
lo possa come abbiamo veduto; 
ma in qual modo ciò dagli an- 
tichi si operava ci 


LI 


è ignoto. 
Presso dei medesimi dobbia- 
mo credere che i modi musicali 
convenienti a ciascun detto ‘0 
sentenza avessero de’ segni spe- 
ciali con punti o altrimenti, c 
che fossero su di esse annotati; 
quali segni fossero stati quindi 
trascurati per negligenza o igno- 
ranza dei copisti. Le opere di 
Cicerone specialmente quelle de 
oratore pare che abbiano soffer- 
to questo detrimento. 

Giova quì apportare alcuni 
esempi di eloquenti detti, men- 
zionati dal delto Romano ora- 
tore, affin di vedere quante sie- 
no state varie e distinte le mo- 
dulazioni del parlare nell’ espri- 
mere i vari affetti « Le voci dis-” 
se egli in guisa appunto di ben 
tese corde, le quali toccate ri- 
spondono con tuono or acuto, 
or grave, or affrettato, or lento, 
or grande, or piccolo; e soncci 
ancora in ciascun genere de’ tuo- 
ni mezzani. Anzi de) vario tem- 
peramento di questi tuoni altri 
ne risultano, il dolce, l’ aspro, 
il ristretto, lo sparso, il continuo, 
È intermettente, lo scosceso, il 
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4 
fisso, T' inflesso, lo stentato, il 
gonfio. Non v' ha alcuna di que- 
ste o simili inflessioni, che non 
soggiaccia a regole e ad arte. Es- 
se sono per un attore lo stesso 
che i colori ad un pittore per 
variare le tinte. 

La collera prende il suo tuo- 
no proprio acuto, incitato, spes- 
seggiante nel battere ed urtare 


« A mangiar de’ mici figli oime! lc carni 
« M' invita l’ empio fratel... 


simigliante è ciò che tu già ad- 
ducesti o Antonio, 

« Tu di lasciarlo solo osasti? 

e quell’ altro: 

« Chi è che 'l veggo? ci s' incateni... 


e così d'Atreo quasi tutto. Un 


altro ne vuole la compassione. 


e la tristezza, pieghevole, pieno, 
interrotto con voce debole 


« Dove andronne iv ora? e da qual parte 
« Moverò i passi? alla paterna casa 

« Andromne io piultosto, o dalle figlie 

« Di Pelia?... 


e quell’ altro: 


« 0 padre, o patria, o casa un tempo 
« Di Priamo! 


e quel che segue, 


« Tutto questo vid’ io andare in fiamme 
« E Priamo cader svenato al suolo! 


Un altro il timore, umile, e ti- 
tubante e costernato: 


« Son da più mali assediato c cinto 

« Infermitate, esiglio, e povertade; 

« Mi canfonde il timor, c a qual consiglio 
« lo mi appigli non sa: ecco altri intanto 
« Che fieri strazi mi minaccia e morte: 
« Non è si fermo volto c tanto audace 

« Petto, che non impalidisca, e tutto 

« Sentasi per orror gelare il sangue. 


Un altro la violenza, vibrato, 
veemente e scaricante concerto 
pesante impeto: 


« Vicn di nuovo Tieste e seco trarre 

« Atrco si studia, c me di nuovo assale 

« E turba il mio riposo: or più possente 
« Macchine usar m' è d’uopo, ed a più fiero 
« Consiglio aver ricorso, e tal modo 

« Fare l'acerbo cor umile e domo. 


(segue) 


Enrico SoLiani Gerente Resp. 


EFFEMERIDI 


n 


4 Ottobre 1499. Moriva in Firenze sua 
patria il ristoratore della Filosofia di Pla- 
tone in Italia, Marsilio Ficino: Lorenza dei 
Medici detto il Magnifico fatto lo aveva 
presidente dell'Accademia Platonica. 

2 detto 1538. Da nobile famiglia Lom» 
barda nel castello di Arona nasceva S- Car- 
lo Borromeo Cardinale Arcivescovo di Mi- 
lano. Principal dritto alla fama dettegli la 
sua insigne pietà. Quello che seppe opera- 
re a benefizio della umanità durante la pe- 
stilenza che nel sedicesimo secolo afflisse 
la Lombardia, lingua umana non potrebbe 
degnamente ridire. ” 


| @ 
— MORSI E BACI 


Alla Certosa di Pisa gran riunio- 
ne di Vescovi, Arcivescovi. Che cosa 
si sono messi per la testa di fare? 
un.concilio, un conclave, una coogiu- 
ra, un diavolo ehe gli porti? i più 
sono di parere che si siano rintanati 
per non trovarsi vis-a-vis, col Re. 
Furbi questi cosi neri tinti di rosso! 
Noi però sempre per la meglio pen- 
sando, diciamo che si sono là ritirati 
per dare sepoltura a parecchi polli e 


piccioni come fecero tempo fa a S. 


Miniato al Mopte non escluso salvag- 
giume, erba... erba? sì erba! anco 
gl INustr. e Rev. mangiano erba dopo 
la carne per dire che digiunano, ci- 
bando il loro ventre di erbe come 
facevano i Santi nel deserto, Noi però 
lo crediamo, ma come abbiamo detto 


‘cioè che mapgiassero le erbe dopo i 


polli e piccioni. Ma a proposito, 0 
che si mapgia la carne alla Certosa ? 
quei Cosi apfibii che |’ abitano dico- 
no di si: ma i Monsignori hanno più 
permessi in tasca di quel che non 
può avere bugie un sensale di bestie. 
Il cuoco di questa tenebrosa congrega, 
aveva nella sporta un libro... sarà 
stato il cuciniere moderno, nò: è un 
libro da cucinare come i-fo: è l’ opera 
del Passaglia! povero Carlo lu siei 
alle mani di certa gente che ti sbuc- 
ceranno bene! badaci che e’ son pra» 
ticl assai: almeno i granocchi te gli 
sbucciano alla brava. 


Una sposina di fresco di 67 anni 
fa ritorno alla casa paterna perchè 
l’aria non si confaceva e non dige- 
riva.... Povera giovinetta, ha mille 
ragioni: ma la più forte era il biso- 
gno d’ un marito più valente che non 
abitasse in Vellano e che avesse da - 
cederli un altra somma, Ridotto paz 
vero e vecchio ha perdute tutte le 
virtù che prima aveva. 


Un ex-frate maestro pubblico pa- 
gato dalla Comunita, che insegni s0- 
lamente a chi lo paga anco in par- 
ticolare, che obblighi i ragazzi a com- 
prare alla sua cartoleria, che sprema 
le tasche agli alunni in ogni e qua- 
lunque modo, che siano più le va. 
canze che i giorni di scuola, che pena 
merita? Lo condanni il popolo di Pon- 
tassieve, 


— 


Nasosudicio direttrice della Casa 
Paterna celeste, sbraita contro la 
Chiacchiera perchè la dice che una 
moglie d’ uno che mangia alle spalle 
del governo, non deve dire pubblica- 
mente che è codina. Arlecchino dice 
le medesime cose perchè la signora 
con la frusta sbraiti contro ambedue 
i giornali, chè hanno riso abbastanza 
sul nuovo metodo di fare i matri. 
monii per telegrafo. 


Spiegazione det Sonetto antecedente 


L'ADACQUATORE DA INNAFFIARE I FIORI 


SONETTO ENIGMATICO 


Altri in seguir le Muse ha genio, c spasso: 
Questi Amor, quegli il gioco hanno nell’osso, 
Chi segue Marte e ehi lo Dio più grosso 
lo licto fra le caccie i di mi passo. 


M'aggiro ivi sì snello e lieto ho il passo 
Che direste che al vento io fussi addosso 
Da Anteo mi porto, e vanto dar mi posso 
Di pigliiar fiato quando son più lasso. 


Mi cibo a crepapelle, e non canzono 


‘ Se pur dico che son di leggier pasto, 


E bevo pur che sia vin fello o buono. 


Con non fieri animali ho fier contrasto, 


: Ma fra queste mie caccie alfine io sono 


Dagli alrui denti lacerato e guasto. 


Tip. SOLIANI 
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der il resto della. Toscana quanto per 
le altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta. 


IDEE 


Tutti dal più al meno abbia- 
mo le nostre idee, e dacchè il 
nostro magnanimo Alleato ce ne 
fè vedere i portentosi effetti, do- 
po un sonno di dicci anni, io 
sono stato e sarò sempre segua- 
ce per | idee qualunque... non 
escluso quella di non pagare i 
miei debiti... precisamente co- 
me fa S. M. I Ottomana! ... 

Guardate nio’ chi V avrebbe 
mai detto che quel grand’ uomo 
di Napoleone II dopo la sua 
famosa ?dea, di venir cioè a far 
la guerra in pro nostro, previo 
una certa cessioncella di cui non 
vogliamo parlare, avesse con- 
vinto tutti i potentati di questa 
povera Europa, a persuadersi che 
idee valgono altresì più dei fatti 


L'ARLECCHINO 


e | Austria, credo fosse quella 
che prima ne provasse gli ef- 
fetti in special modo il giorno 
dopo Solferino, ove il cavalle- 
resco Cecco Beppo colpito . . . 
nel di dietro... dalle palle ... 
de’ cannoni rigati dovè rinunzia- 
re alle sue più belle idee, che 
erano quelle nientemeno che 
d’ andarsene a Torino a bevere 
il famoso Vermut dei fratelli 
Gora, e dopo una rinfrescatina 
di quella fatta, fare una gitercel- 
la di piacere nei Ducati (Geo- 
grafici !) e li fermarsi non senza 
aver prima pensato a restaurare 
i suoi amori. — E tutto ciò co- 
me se una cosa rovinata sì po- 
tesse restaurare con la massima 
facilità, con cui il Municipio di 
Firenze ha restaurato tanti bei 
monumenti dell’arte nostra non 
escluso le magnifiche Loggie 
dell’ Orgagna, alle quali con 
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mond 
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nerdi alle ore 10 antimeridiane. 


Le associazioni si contanu dal 4 e 46 
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Le lellere non. affrancate saranno re- 
spinte. 


Le domande di associazioni non acco: 
pagnate dal respettivo prezzo non saranno 
considerate, 


1 manoscritti non saranno reslituìti. . 
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l’aiuto di dieci o dodici mani... 
di bianco si è loro lavato il mu- 
so in modo, di poter degnamen- 
te mostrarsi a coloro che sono 
accorsi a visitarne la nostra E- 
sposizione. — A dirla infer nos 
c’ è chi dice può esser quella 
restaurazione un orrore e che 
non meritava la pena spendervi 
una non indifferente somma per 
far... peggio di prima. 

Ma le restaurazioni son tutte 
così; e tornando dunque all’idee 
dico che da qualche tempo a 
questa parte, tutte le potenze si 
son poste a riflettere sopra la 
forza e l' importanza d’ un idea, 
c ciascuna di esse sta appunto 
studiando quale possa essere la 
più proficua in simili tempi a 
conseguire i proprj vantaggi. — 
Io che «ho scritto riferisco le 
principali idee di queste Signore, 
non escluso quelle di coloro 
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che col broncio nel muso fan 
viste di non volerci riconosce- 
ret... 

Per esempio la Spagna sotto 
il di cui Patrocinio regna una 
Regina, ha l' idea d’ andarsene 
a fare una visita al Messico... 
ma la gentile offerta della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra {che han- 
no parimente le proprie idee ) 
disposte ad accompagnarvela, pa- 
re che non le facciano andare 
a fagiuolo la cosa, c spinge piut- 
tosto tutte le suc mire a negarci 
dispettosamente la restituzione 
degli Archivi di Napoli. Se non 
avessimo altre gravi occupazioni 
leveremmo l’incomodo alla Signo- 
ra, e una visitina per parte no- 
stra a Madrid non le potrebbe 
esser che gradita ma .. per ades- 
so stia certa che possa ringra- 
ziar Iddio. i 

La Turchia dopo aver ten- 
tata la felice idea di convertirsi, 
e farsi più europea nei fatti che 
nel nome, ha pensato meglio di 
riaddormentarsi dolcemente in 
braccio alle concubine dell’ Ia- 
rem, se non che un brutto so- 
gno la distoglie subito. Poverina, 
un Montenegro minaccioso le si 
è parato dinanzi c le ha fatto 
comprendere che questo non è 
tempo di dormire. 

La Prussia poi pensa al. fa- 
moso abboccamento di Compié- 
gne, e vi so dire che l è ma- 
teria da pensarci, e |’ ‘dea di 
vedervi il suo sovrano partir. 
sene dal cospetto del Potente 
Sire, abboccato e segnato le fa 
venire i brividi fra le ossa tanto 
più che a Parigi, sa per certo, 
‘si fan molte ricerche di Vin del 
Reno e ciò è naturale ... in 
ispecial modo con chi è amante 
dei versanti! 


La Russia dal canto suo sem- 
bra non avere idee sul momento 
tranne quella innocentissima di 
far massacrare i suoi sudditi che 
non la pensano come il di lei 
padrone, e ciò non è poco! — 
Però v'è chi crede che altre 
idee le frullino pel cervello co- 
me per esempio una importa- 
zione di Gran Turco nei suoi 
stati visto che ve n’ ha gran ri- 
cerca, ma fin adesso son lin- 
guacce che dicon ciò, e non val 
la pena di farne rumore, d’ al- 
tronde lo Czar è uomo che co- 
nosce i proprj bisogni e a suo 
tempo. 

La Francia poi ha tante e tan 
te idee che non saprei precisar- 
vene il numero. Gli articoli del 
Giornalismo che ha voce d’ es- 
sere ispirato dall’ alo ne sono 
una prova! Oggi calda, domani 
fredda, e chi la capisce è bra- 
vo. Però l' idea dominante di 
questa nazione è « dovunque 
v’ ha una causa giusta da s0- 
stenere « e infatti a Roma non 
v'è che dire si pone in effetto 
la magna idea in tutta l° esten- 
sione del termine !... Testimo- 
nj il povero Locatelli, il brigan- 
taggio che di là si diparte, i tra- 
vestimenti dei zuavi pontificj, e 
il Bombino e consorti che strin- 
gono la mano alla Reazione e.... 
basta, v'è chi crede esser ciò 
la più bella idea del mondo mai, 
epperciò in questa ipotesì tac- 
cio e.... vedremo dove s’ an- 
derà a parare. 

L'Inghilterra dal canto suo 
pensa alle sue flotte, ai famosi 
cannoni Armstrong, e all’ arma- 
mento delle sue coste... e così 
postata su i Rostbeff, che la 
cosa sembra naturalissima. 

L’ Austria poi unitamente al 
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Papa-Re, col lungo seguito di 
ex-Re, Regine, Duchi e Duchini 
pensa seriamente ai modi di pas- 
sare .... il Mincio, se non che 
l’ aspetto minaccioso (almeno in 
apparenza) di 22,000,000 d’Ita- 
liani ne la distolgono, non esclu- 
so un certo fimor panico che la 
invade in vedersi circondata da 
tanti milioni .... di debiti e da 
tanti popoli che hanno certe i- 
dee da un pezzo in quà da farle 
venire la pelle d’ oca! 

E l’Italia che idee ha ? sento 
già sussurrarmi nelle orecchie. 

Oh, l’ Italia vi so dire che ne 
ha molte, e quel che più monta 
pensa più ai fatti che a quelle. 
Per ora pensa d’ andare a Ro- 
ma ad ogni costo col suo Re 
alla testa, poi una passeggiatina 
in gondola su Venezia, mentre 
che Garibaldi si dispone a fare 
una visita di complimento ai no- 
stri fratelli Ungheresi, Polacchi, 
Boemi e Croati. Vedete che non 
è poco è.... — Mal’ America, 
la Svizzera dove le lasciate, che 
fanno, che pensano di...— A- 
dagio, quanto a loro giudico che 
abbian perso affatto il giudizio 
perchè mentre l’ una preferisce 
il disaccordo all’ unione, l'altra 
lascia commettere certe mara- 
chelle a mademoiselle Ginevra, 
che sembrano appositamente crea» 
fe per suscitarle tali #mbarazzi 
che neanche un cattivo vicino 
(per lei) li avrebbe suscitati!... 

E qui faccio punto perchè mi 
sembra aver ciarlato abbastanza, 
per dubitare che io possa aver 
avuta l’ idea di stancarvi di più 
lettori cortesi e leggitrici ama- 
bilissime. Perciò de Aoc satis 
e... addio a quest’ altra setti 
mana. 
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ito sempre dietro a’ codini, e gli anderò dietro..sempre. 


EEFFEMELIDI 


3. Ottobre 1871. Il Pontefice Pio V in- 
slituisce la Festa della B. Vergine della Vit- 
toria per fa memorabile sconfitta della flot- 
ta Turca nel golfo di Lepanto. Forte di 180 
galere e guidata da Alì generalissimo del 
Sultano Sclim fu rotta quella flotta dalle 
navi di Spagna, della Chiesa c della Re- 
pubblica Veneta comandate da Don Gio- 
vanni d' Austria, da Marco Antonio Colon- 
na, e dai Veneti Sebastiano Veneiro e Ago- 
stino Barbarigo. 

4 detto 1693. Vittoria riportata dalle ar- 
mi di Luigi XKV di Francia, condotte da 
Uatinat contro Vittorio Amedeo di Piemon- 
te e il Principe Eugenio di Savoia a Mar- 
saglia dopo ostinatissîma lotta. 


—__ 


MONSI E BACI 


Perchè le strade non per anco 
graziate del gaz debbono stare quasi 
senza lume? ciò non è secondo le re- 
gole di giustizia: perchè pagano il da- 
zio, la tassa di famiglia anco gli estre- 
ni abitatori di Valfonda! Speriamo 
che la nuova strada apporterà in quel- 
la via il gaz, altrimenti di notte lem- 
po invece di andare alla Stazione ge- 
nerale, anderanno in fortezza. Apco 
le Vie S. Sebastiano, Mandorlo e Cro- 
celta, sono senza gaz; come pure Via 
del Rosajo ove trovasi il Palazzo della 
Crocetta abitato quasi di continuo da 
personaggio di elevato grado, è sem- 
pre al bujo; mentre pei Vicoli più asro» 
sti, non escluso quello del Buco, vi 
e il gaz ed ora lo mettono in Via dei 
Magazzioi per far lume ad una sola 
purta d' ingresso, 


Firenze seminato di stabilimenti 
pubblici e di Conventi, tiene i fratelli 
Siciliani ammontati come le sardelle 
e alla paglia. Rincresce che questi fra- 
telli tanto benemeriti all’ unità d' Tta- 
lia siano trattati così male. Preghiamo 
il Municipio Fiorentino ad essere gen- 
tile, e provvedere come conviene a 
questa brava gioventù. 


Monsignore Breschi Vicario Capi- 
tolare di Pistoja, pieno di civil cotapg- 
gio, abbandona la Diogesi e lascia i 


suoi raccomandati nelle braccia della 
provvidenza. Dove andò questo Luo 
gotenente della compagnia di Gesù? 
ogni simile appetisce al suo simile/ 
Nelle ore def gufi entrò nel Convento 
della SS. Annunziata in Firenze, e do- 
po aver pernottato, di prima mattina 
volò al Monte Senario, Voglia i) Cielo 
che lì rimanga fino al giorno del giu- 
dizio. È questo il voto di tutta Pistoja, 
pon escluso neppure il Leoncino. 


H prete G. Rivolta migliacci ole per 
scroccare anco a Monsignore Emiera- 
nia (che è tutto dire) chiese ed ot- 
tenuo gratis di fare ‘gli esercizi al 
Monte. Si distinse fra tutti per | as- 
salti che mattina e sera dava a tutto 
ciò che si portava a refettorio spe- 
cialmente alle bocce del vino, e per 
le solennì dormite invece dell’ ora- 
zione. Si dice che questo scroccone 
abbia 300 scudi a cambio nelle mani 
d'un fattore. Nerbate e sode! 


È stato pubblicato lo scritto del 
Passaglia ai Vescovi. Sarà come un 
orazione di Demostene in ipoteca: fa- 
rà come la nebbia, lascerà il tempo 
che trova. Però con questa gente oc- 
chio alla penna! 


Pio IX ha deciso abbandonare il 
potere temporale facendo troncare la 
testa ad un innocente! ll boja del 
Papa si è fatto onore, e Pio Nono ci 
ha preso gusto; spera quanto prima 
di veder mozzo il capo anco al Pas- 
saglia insigne teologo. perchè ha scrit- 
to contro il Papa-Re. 


Da V..... cartolaro in Condotta 
si raduna nobil congrega di schifosi 
codini fra i quali il rinomato Frustajo, 
il Sig. G....del Pian dei Giullari ec. 
Ma amabilissimo Sig. V..... non sa» 
rebbe tempo di tagliarsi quell’ inde- 
scrivibile coda ? che vuol proprio die 
ventare la favola di Condotta, per non 
dir di Firenze? 


La Commissinne di Pisa incaricata 
di giudicare degli oggetti degni d’ es- 
sere ammessi all’ Esposizione Italiana, 


consigliava un buon popolano di Su- 
ghereto in Marenima inventore di una 
nuova foggia di Cannoni, a presentare 
il suv progetto a Londra, facendogli 
osservare che ne avrebbe ottenuta 
maggior ricompensa. Evviva il pa- 
triottismo! Fortuna che il bravo po- 
polano ebbe più criterio della Com- 
missione, e volle ad ogni costo esporre 
il modello ed esibire il progetto al 
nostro Governo, che credesi accetterà 
volentieri dopo i convenienti esperi- 
menti. i 


Il Papa benedicendo da mancina 
l'unione di Carlo di Lorena con la 
Pia di Borbone disse che il giorno di 
£ Penteroste rientreranno nel paese dei 
padri loro! — Povero vecchio, si vede 
che ha perduto la memoria! | Lore- 
nes! vennero dal Nord, e la giustizia 
divina ve li ha ricacciati, come av- 
verrà che 

Il primo Prete 
Torni alla rete. 

Ogni animo ben nato piange nel 
ricordare il fatto del Fornaretto. È 
certo che |’ Europa metterà un grido 
di sdegno a questo del Locatelli, che 
è di tanto più iniquo. Se 1’ episodio 
del fanciullo Mortara fu il primo colpo 
al poter temporale, questo del Loca- 
telli, speriamo, sarà 1’ ullimo. 

L'Austria ha paura; di che cosa?. 
che Italia sia. Infatti getta l’ allarme 
in tutta la stampa ufficiale. Mette iu 
campo certe diffidenze tradizionali 
dell’ Inghilterra mettendole davanti 
Italia potenza marittima di primo or- 
dine alleata alla Francia. Qualora ciò 
noq riuscisse, e l' Inghilterra si man- 
tenesse amica all’ Italia, essa propor- 
rebbe alla Prussia di cederle la su- 
premazia germanica, a patto che que- 
st’ ultima stipuli con essa un trattato 
d' alleanza offensiva e difensiva con 
garaozia dell’imperò attuale dalle frone 
liere pollacche sino a quelle del Min- 
cio. L' abboccamento di Compiegne 
chiude in se i germi dell’ avvenire, 
e l’ Austria che si sente isolata, 1’ Au» 
stria che ha il presentimento del vi- 
cino sfacelo... l' Austria ha paura' 


—urrT—__rT_____rT TTT zIe:t = AyyTAZTzzzyyTTT—— LIZA] eo LEI 


Enrico SoLiani Gerente Resp. 


Tip. SOLIANI 


SERIE SECONDA 


FIRENZE Lunedì 7 Ottobre 1864 


CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONI 


8 Mesi 6 Mesi Un Anno 
ber Firenze Il. L. 2, 60 5 10, — 


ferie allre Prov. 


i. del. Regno: 8,6 42, 
"un numerò separato costa Centesimi 7 
Mallagt: 


Le Associazioni sì Ficevono in Firenze 
afl’amministrazione' del Gidrnalé posta in 
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber- 
nardi, vo sod 


© Per il resto-della ‘Toscana ‘quanto per 
le altre parti del Regno, mediante. vaglia 
postale da inviarsi franchi di porto all’am-, 
ministrazione suddelta, 


ARLECCHINO —. 


e SS gl 
SÌ i 2 re 


VALTUTTITÀ 


$i pubblica il Lunedì, Mercoledi: e vo 
nerdi alle ore 10 anlimeridiane. ‘ 


Le associazioni si contano del. 1 e,df 
di ogni mese, 


Le lettere non affrancate saranno re- 
“spinte. 


Le domande di associazioni non accore. 
pagnate dal respellivo prezzo non saranno 
considerate. : 


1 manoscritti non saranno restituiti. 


Prezzo dell’inserzioni Cent. 10 per vigai 


GIORNALE SERIO=)MORISTICO CON CARICATURE 


“LE POROBLLANE DEL GINORI - 
ALL’. ESPOSIZIONE -- | 


La Toscana ebbe sempre il 
vanto di essere stata una delle 
prime nazioni a fabbricar quelle 
stoviglie conosciute col vocabolo 
di Vasi Etruschi. Luca della 
Robbia e Benvenuto Cellini for- 
nirono alle Belle Arti le prime 
opere di terra invetriata ed i 
primi smalti fissati sull’ oro. Co- 
si ai giorni nostri si può asse- 
rire che la Toscana quasi a ti- 
tolo d’ eredità, possiede la pri- 
ma manifattura di porcellane che 
abbia prosperato in Italia. Fio- 
riva nella China e nel Giappone 
da tempo immemorabile la por- 
cellana ultimo grado di perfe- 
zione dell’arte ceramica: peroc- 
chè l’esistenza di questa stovi- 


glia si conosce duemila anni pri- 
ma dell’ era volgare, cioè, duc 
o tre secoli prima che gli Etru- 
schi fabbricassero i loro vasi più 
antichi. I Portoghesi nell’ anno 
1500 per la prima volta traspor- 
tarono in Europa le stoviglie 
della China, e forse fu da essi 
che ebbero il nome di Porcel- 
lane che in lingua portoghese 
significa vaso di terra o scodella 

Bocettinger esperimentò i pri- 
mi tentativi per fabbricare un 
gres rosso avente qualche ana- 
logia con la porcellana chinese. 
‘Tirchenhausen perfezionò in se- 
guito questa pasta, nel 1750 in- 
trodusse la composizione della 
vera porcellana nella manifattu- 
ra di Meister presso Dresda. Ot- 
to anni dopo, un operaio fuggito 
da Meister comunicò i processi 
di quella manifattura a una con- 
simile fabbrica a Vienna, donde 


Centesimi 7 


omiregen 


molte altre dell’ Alemagna e for- 
se anco di quella di Doccia di 
cui parliamo. 

- La manifattura di Doccia fon- 
data nel 1735 dal Marchese Car- 
lo Ginori conta a tutt’ oggi 127 
anni di vita, ed è contempora- 
nea della. manifattura ‘imperiale 
di Sevres. Il suo illustre fonda- 
tore usciva da una famiglia no- 
bile, della quale fu detto che fi- 
no dalla metà del secolo passato 
avea imparato a conoscere ‘ciò 
che insegnavano i tempi, cioè, 
che lo splendore della ricchezza 
inoperosa e consumatrice di se 
medesima non abbagliava più; 
che le grandezze puntellate da 
privilegio, crollavano; e che ric- 
chezza e grandezza vera, non 
sì potevano oramai più cercare 
se non là dove le trovaron gli 
antichi capi delle più illustri fa- 
miglie fiorentine: nell’ agricol- 


) 


dla 


tura, nel commercio, nell’ indu-_ 
stria e non al giuoco ed ai di- ; 


vertimenti. 


La famiglia Ginori, discenden- i 


te dai Signori di Calenzano, a- 
veva dato, in diversi tempi alla 
Repubblica Fiorentina magistra- 
ti operosi, priori e ambasciatori, 
come nel 1859 ci diede Colui 
che il primo dichiarò decaduta 
la casa di Lorena in Toscana. 
Le svariate faccende pubbliéhe 
non tolsero alla famiglia Gitiori 
nè il tempo nè il modo di pfov- 
vedere con maravigliosa costan- 
za ai miglioramenti dell’ agricol- 
tura, e più specialmente al mag- 
giore svolgimento delle industrie 
e delle manifatture del suo paese. 
A migliorare specialmente la fab- 
bricazione di buoni vasi di por- 
cellana, spedì a sue spese una 
nave nelle Indie Orientali a fine 
di trasportare i saggi di quelle 
terre clie servivano a quelle’ ci- 
nesi. Così la Manifattura di Doc- 


cia venne a perfezionamento. A: 


spese della manifattura istituì.ol- 
tre uria scuola gratuita d’ istru- 
zione elementare, anche una 
scuola delle arti del disegno. per 
i figli dei lavoranti, i. quali si 
sono uniti anco in Società Fi- 
larmonica. Ciò ‘che distingue la 
manifattura di Doccia da ren- 
derla unica nel suo genere, so- 
no le finissime miniature, le scul- 
ture, le istorie, i bassorilievi; 
ma nel tempo stesso, attraver- 
sando tutte le gradazioni del- 
l’arte, Doccia somministra 0g- 
getti umili ed economici della 
infima fabbricazione di vasella- 
me. Questo Stabilimento merita 
d’ essere osservato come istitu- 
zione imdustriale. 


LA dr LINGUA 


iÙtaz. Vedi N. G1 e seg. 


i 


- Un altro la cofitentezza, cioè, 


libero, scotfente, dolce, tenero | ||» 


e giulivo : 

Allot che il Serto mi recava ’n segno 
Delle future nozze, a te l' offriva 
Ella, fingendo presentarlo altrui: 

Poi con accorto riso a tè ne venne 

E gentilmente te ne fece dono. 

La noja ha il suo, che è un 
non so che di grave senza com- 
passione, e di un sol tenore c 
suono : 


Quando Paris rapìo Elena, c seco 

La si congiunse con non giusto nodo, 
1 mi trovava incinta, e omni vicina 
A partorir, d’ Ecuba al tempo stesso 
L'ultimo figlio Polidoro nacque. 

Chi potrà mai ora indovinare 
con quale. ammirabile arte ac- 
comodar si debbano le modula- 
zioni della. voce, secondo te idee 


di tanto illustre autore, nel: prof: 


ferir: quei detti! Ove trovare 
tanta varietà e , S0nVità =» voce! 


ARMONIA DELLE LINGUE n 


‘ ? 
- Ls 


- Ho finora sugionila sulle mo> 


dulazioni delle voci degli anti- 
chi nel parlare, sebbene impos- 
sibile ci si renda la loro imita- 
zione; ora vengo ad esporre la 
musica del parlare in questi tem- 
pi e principalmente degli accen- 
ti. Sono questi propriamente par- 
lando, dei segni, come punti 0 
lineette, che si soprappongono 
alle lettere o sillabe in varie po- 
sizioni e servono ad indicare i 
modi vari come tali sillabe si 
debbano profferire : alcune con 


i suono chiaro, altre mute, alcu- 


; i E con maggior durata, altre con 


aggior forza, altre con voce 


‘più elevata, altre con voce più 


bassa. 
(continua) 


pa CELA 


duca 


= Santo Padre, gran cosa, gran 


“cosa Il Re di Prussia ha fatto gra- 


fia a Becher... 
— Come, non l'hanno decapitato? 
— No, Santo Padre, gli ha fatto 


‘ la grazia a soli venti apoi di galera! 


— Quel Re protestante le fa di 
tutte! anzi si dubita che si metterà 
d’ accordo con Napoléone per ricosti- 
tuire I° Impero’ Germanico! Povera 
Austria, ti veggo e non ti veggo! So 
però sarò sempre per lei. Scriva che 
vuole quel Passaglia. disertore dalle 
mie bandiere, ma per la potestà che 
ho in cielo ed in terra, se mi batte 
tra le mani gli vo'.dare una lezione 
che non la deve raccontare ad alcu- 
no. .... 

— Padre Sanio! ce n'è un altra 
delle novità. Quel Locatelli cui avete 
fatto mozzare la testa era innocente: 
lo dicono tutti i giornali, è voce pub- 
blica. L' omicida del pontificio gen- 


darne: è un tal. Castrucci, il quale si 


è ‘costituito volontariamente nelle pri» 
gioni di Firenze... 
— E che diavol mi raccontate ? 
La Sacra Consulta non erra, perché 
in Papa sono infallibile. Hanno fatto 
benone! poi, capite! il sangue fa più 
effetto... è un colore che va a ge- 
RIO al sacro collegio ... non per nulla 
i Cardinali vestono di rosso... così 
le macchie di sangue non si vedono. 
— Mi che dirà l’ Europa? che 
dirà il mondo civile? 
— Dica che vuole: un' esempio 
fa molto bene in questi momenti di 
convulsioni politiche... I diritti del 
Papa e compagni, si aggrediscono... 
Se si trattasse di cose spirituali, la 
si potrebbe rimpastare; ma si tratta 
della bottega, della cucina, della can- 
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tica... Al po, no, non si può tran- 
Sigere. .. non possumuvs... non pos- 
SUMUS. ... È 


— Beatissimo Padre, il processo” 


non è in regola: mancano le prove... 
sarebbe meglio figurare che sia stato 
sottratto perchè non si legga da qual- 
che curioso. 
— Non c'è bisogao di tanta le- 
galità: noi siamo infallibili, e basta. 
Qui un gran silenzio: qui Pio IX 
bevve un bicchier di Vin del Reno. 
Pio TX in oggi ce la fa da papa 
Sisto senza averne la testa. Si consi- 
glia con Bombino, e qualche volta 
con la sua regal consorte, quella fiera 
regina che si diverte ad ammazzare 
i gatti, non potendo far più ia 
tare gli uomini. not 
Tante scelleratezze commesse di 


chi si fa chiamare Padre, mentre il 


Padre nostro non è che nei Cieli, fane 
no dubitare che Dio voglia gastigare 
chi vuole onori dovuti solameote alla 
Divinità, onorificenze che esigerà apeo 
I" Aplticristo, quando verrà a predi» 
care contro Cristo ed il suo regno. 
Apra gli occhi chi vuol resuscitare col 
figlio di Dio, a giudicare le dodici 
Tribù d' Israello, per preparare il re- 
guo all’ Eterno Padre. 4 


EFFEMERIDI 


5 Ottobre, 1502. Niccolo Machiavelli è 
spedito dalla Signoria di Firenze ad Imola 
ambasciatore a Cesare Borgia detto il Du- 
ca Valentino. 


6 detto 1800, L' illustre Letterato; Filo» 
sofo e Politico Mario Pagano nativo di 
Brienza presso Salerno è decapitato. Era 
egli compreso nella capitolazione delle guare 
nigioni dei Forti di Napoli del 1799, la 
quale fu per consiglio ce per opera dell'in- 
glese Ammiraglio Nelson alrocemente vio- 
lata. 


7 detto 1637. Morte di Vittorio Amedeo 
Re di Piemonte accorto e valoroso monar- 
ca. La sua morte fu causa di grave cala- 
mità esponendo il regno alla guerra, che 
insorse per la reggenza durante la minore 
età di Carlo Emanuele HI, alla quale pre- 
tendevano il Principe ‘Tommaso di Savoia 
Carignano suo fratello e la vedova Cristina 
figlia di Enrico IV di Francia. 


I 


MORSI E BACI 


Di FIEIE 

{ profanatori delia Società degli 
Artigiani, sono stati bastantemente pu- 
niti col disprezzo del popolo. Vivad- 
dio |° istituzione è santa, nelle mani di 
chi non seppe fare nel 48, diventa 
profana. Che cosa a che fare la po- 
litica col soccorso mutuo ? meno ipo- 
crisia: dite piuttosto che volete gli au- 
striaci, e non 1’ tlalia, che non è per 
anco fatta! 

Si PI forno dell'Imperatore a :Pari- 
gi sarà tenuto un gran consigliò alle 
Tiullieres per regolare la. questione 
Romana. Vi assisteranno Cadore, Be- 
nedetti, ed il Principe Napoleone. 

Giornali annunziano la compar- 
sa;di.una cometa a tre code, La Stella 
d''Etruria chiede come si potrebbe 
chiamare, Trattandosi di tre code la 
si potrebbe chiamare Don Emicrania, 

Signor Carega che fa da sordo? 
il pubblico gradisce il nome dell’ Au- 
tore ed il prezzo di tutto ciò che è 
all’ Esposizione, È cosa di poco mo- 
mento, voglia esserci gentile di ab- 
bassare gli ordini opportuni al mio di 
Direttore! 

I Ruffiani dell’ Austria che nel 49 
giocarono e vinsero all'estrazione ese- 
guita in S. Pancrazio, questa volta 
preso di fuori, lianno fatto fiasco. Son 
pregati per l' istessa a ritornare nelle 
loro nalie capanne, ambasciatori al- 
V’ Apostoto del Fico, il quale se non 
ha altri lumi può andare a letto al 
bujo! Il popolo questa volta non vuo- 
le idee, vuol fatti, vuole Italia e Vit- 
torio Emanuele. Signorini che faceste 
tanto benino nel 48, non sappiamo 
che fare dell’ opra vostra. Fremete 
quanto vi pare, ella è così! A chi non 
piace la sputi. Uomo avvisato mezzo 
salvo: altrimenti un fiacco di legnate 
vi leveranno il pazzo che avete per 
la testa! 


ll Signor B... che fece tanto stre- 
pito contro la Chiacchiera per poche 


parole detle a carico del magistrato 
della Misericordia, da obbligarla per 
tifezzo di procuratore ad inserire una 
lettera contenente anco qualche ingiu- 
ria contro la Direzione di quel Gior- 
nale, noi meno paurosi dei bracci e 
dei piedi, sfidiamo quel signor, a vo- 
lere smentire che S. A. Carlo d' Au- 
stria non apparisca secondo capitano 
di Magistrato! E con questa gente 
che combatteva a Solferino contro di 
noi svreste tanto ardire di voler me- 
scolare il nome del primo Re d' Ita- 
lia ? questo fatto dovrebbe farvi ar- 
rossire ma non è possibile, come non 
potrebbe patire rossore uno che fosse 
fallito due o tre volte, e s' impancasse 
ad amministrare il patrimonio dei po 
veri! 

Anco questa è bella! il Direttore 
della Lotteria vuole che i rescritti di 
Canapone abbiano vita anco ora che 
non è più! Il Botteghino di Via Cal- 
zajoli ha messo fuori un papiè che 
gli concede a danno dell' altrui an- 
zianità, di restar Itsul posto, morta 
la veduva, I Ricevitori strillano forte 
forte: gridano all’ ingiustizia ed invo- 
cano la nullità di ‘un rescritto d’ un 
principe decaduto. Il  Direltore dice 
che non è caduto perchè lo ha riz- 
zato egli, con gli altri Direttori e con 
le solite minacce vuole che il rescrit- 
to costi più assai che se l'avesse fal- 
to Vittorio Emanuele Re d' Italia! 
Che ha durare un pazzo con questa 
gente P 


Spiegazione del Sonetto antecedente 


IL PaLLONE DA GIvOcAnE coL BracciaLe. 


SONETTO ENIGMATICO 


—— 


Lanciata son qual nuovo Giona c spinta 
Di procelloso mar nell’ onde infeste ; 
Quasi al naufragio mio fra le tempeste 
Del Legno sia la sicurezza avvinta. 

Pende dal capo mio lunga e discinta 
Treccia di treccie, in fra le sfere inteste, 
E la sembianza che ’1 mio corpo veste 
Scheletro par d' una Sirena estinta. 

Or tra vil sabbia il corp9 mio s’ aseonde, 
Or oziosa sotto 1 ombre seggo 
D' alberi infruttuosi e senza fronde. 

Con un fil di speranza i cuori reggo 
Mentre agitangli il sen cure profonde 
E co’ miei torti a' rischi lor provveggo. 
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“ UN'AMICIZIA 
‘DIO UTILE DI PUTTE LE ALTRE 
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‘Quanti’ mai avvertimenti ho 
dato ai miei fratelli battezzati 
con l’istessa acqua e rilevati sot- 
to la medesima cupola di Bru- 
nellesco; è vero che il profitto 
non è. stato quanto desiderava 
l'anima pura del povero Arlec- 
chino, ma. però qualche cosa cre- 
do avere attecchito, perchè dice 
il nostro preverbio che a gettare 
acqua nel muro sempre se ne 
altacca. Con questo non bisogna 
stanearsi: chi ben principia è alla 
metà . dell’ opra; ne sarà salvo 
chi avrà incominciato a far del 
bene, ma colui volerà in paradi- 
so che avrà perseverato fino alla 
fine. Sì signori: Arlecchino si 
dichiarava fino da. principio ami- 


co del popolo col suggerirli tan- 
te utili amicizie intestato di fare 
un popolo se non di Eroi, alme- 
no di buoni ed.‘onesti cittadini 


‘però di fatto non di parole, co- 


me novantanove per cento sono 
certuni miei padroni che si af- 
faticano da mane a sera a per- 
suadere amici e conoscenti di 
essere onesti, di essere galan- 
tuomini essi solamente e coloro 
coi quali parlano; e così da uno 
ad un altro procedendo operano 
una somma totale d’ essere ga- 
lantuomini ed onesti essi soltan- 
to; e con questo nuovo genere 
d’impostura gesuitica sereditano 
ed avviliscono il genere umano 
con lo scopo d'’ inalzare se soli 
sulla oppressione altrui. No: non 
ho mai inteso di formare citta- 
dini di questa fatta iniqui, de- 
fraudatori di roba, denari, c ono- 
re peste della società, ma cit- 


Centesimi 7 


‘cato: 


tadini sinceri i quali anco quan- 
do mancano e peccano, abbiano 
il coraggio civile di dire: ho man- 
ho peccato: cittadini ho 
voluto formare che rammentan- 
dosi di essere uomini, non si 
credano d’ essere senza colpa e 
perfetti, il che non è dato a noi 
figli d’ Adamo. Per questa ragio- 
ne vorrei che i miei compaesani 
conoscessero l’ importanza della 
sincerità e si decidessero a non 
dir mai bugia, perchè 1’ uomo 
bugiardo è detestato da Dio, è 
in abominio presso gli uomini. 

Il bugiardo è causa di ma- 
li infiniti: il bugiardo è calun- 
niatore, ha tutti i vizi; il bu- 
giardo ha un'aria franca che 
sa di sfacciato: accusa un amico 
d’ un delitto, e a furia di segre- 
tezza ne propala la credenza da 
renderlo quasi pubblico. L’ infe- 
lice calunniato è ereduto reo li 


20 


per lì, e ‘quasi da tutti menato , 
a dito: il calunniato é teriuto - 


lontano dagl’ impieghi, dalle o- 
neste società, fino a mancar di 
pane, finchè la Provvidenza Di- 
vina, non toglie la maschera al 
bugiardo arrogante che sebbene 
un pò tardi, resta svergognato 
presso la società, presso i buoni 
tutti che maledicono, scacciano 
dal seno loro il bugiardo, in ma- 
schera di sincero compagnofie, 


in cuore però maligno, superbo, | 


delatore infino, indicandolo a tut- 
ti come peste del civile consor- 
zio. Popolo mio, odia il vizio 
della menzogna, carezzata solo 
dai Codini, ama la verita, sii sin- 
cero, ma non voler credere a 
tutti gli spiriti Italiani, che sotto 
tal nome nutrono i più perversi 
disegni a danno del prossimo e 
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di 'PARTAR BENE 1a) 
LA PROPRIA LINGUA” 
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Sotio gli accenti nelle odicrné 
lingue” ‘circa il loro ‘effetto, ‘se’ 
gni di modificazioni nella quiali- 
tà, e durata dei tuoni come le 
note nella musica, ma non per- 
fettamente. Sono pria di tutto 
da considerarsi gli accenti detti 
nazionali. Con questi s’ inten- 
dono in primo luogo le vocali 
più o meno aperte 0 mute, più 
o meno gutturali, più o meno 
labiali; alle volte due insieme 
unite e contratte, costituendo 
de’ dittonghi, o pure considerati 
‘come dittonghi e sciolti nei loro 


i 


— componenti. Le consonanti prof: 


ferite più o ‘meno’ aspre 0: ‘dolci, 
più dentali che labiali, ed al con- 
trario più o meno battute e vi- 
brate. Similmente se le parole 
sono pronunziate con lentezza 0 
celerità; se tronche oppure mu- 


tilate in fine, come si usa dai 


Francesi e dai Veneziani. Tutte 
queste varietà nel pronunziare 
le parole nate dalla locale con- 
suetudine della fanciullezza, mo- 
dificano sommamente |’ organo 
in alcuni paesi in modo che se 
detto accento è vizioso non si 
può in seguito correggere. Que- 
ste variazioni nel pronunziar.}e 
parole sono nate dalla qualità 
dei luoghi e loro differenti siti, | 


e dalla mistione in origine di. 
altre: nazioni, che han portato le | 


loro lingue ed i particolari ac- 


. centi. Sogliono inoltre gl’ indi- 
vidui di alcune nazioni avere al- 


cimi speciali. modi di parlare, 
sjecialmente se sono mossi da 
interni affetti che :agiscono  se- 
condo i) particolare carattere na- 
zionale, come osserva G. G. Rous- 
seau: infatti i Tedeschi ‘infiam- 
mati dall’ iracondia gridano con 
aspra; alta: € monotoma. e 
dI Italiani ‘al contrario in tale 
disinido «di animo usano’ varie 
pr ecipitose modificazioni così nel 
parlare -che nel gesto. 

I presenti letterati dividono 
ora l’ accento in logico e pate- 
tico. L’ accento logico dicesi ver- 
bale se si Versa sulle parole co- 
me mezzi o istrumenti, coi quali 
gl interni sentimenti 0 idee ma- 
Nifesta, Questo è prosadiaco se 
in prosa, melrico se in versi. 
Dicesi fonico se indica il tuono 
della voce che si adopra, e di- 
stinguesi in fonico musicale se 
la voce canta, e in vonico. lo- 


ti) Ei 


11 tiMicic 
; quente se parla. Lo stesso ac- 
cento ‘Logico dicesi ragionale 
‘versandosi sull’ ordine e dispo- 
sizione delle sentenze degli ar- 
gomenti e delle ragioni, da ren- 
dere il discorso chiaro e di- 
‘slinto. 

L’ accento detto ‘patetico si 
adopra nell’ esporre gl’ interni 
«sentimenti dell’ animo come del 
dolore, della compassione e di 
altre affettuose sensazioni. Que- 
sto accento nell’ atto che si ado- 
pra, prima è passivo in noi, € 
quindi attivo; poichè se non sen- 
tiamo prima in noi stessi con 
vivezza tali affezioni, come pos- 
siamo eccitarle in altri? come 
: saggiamente osserva lo stesso 
. Rousscau; onde è che noi dob- 
biamo almeno colla immagina- 
zione sentire se mon realmente 


| Peguela tale passione, che col di- 


scorso dobbiamo, esporre. 

Tanti diligenti scrittori ci han- 
no tramandati non pochi precet- 
ti degli antichi del ben dire, ma 
noi abbiamo potuto profittare 
solamente di quelli che colla let- 
tura. si possono ‘comprendere, 
non’ già di quelli. che hanno bi- 
sognò. della. vocale tradizione 
ciréa la pronunziazione; giacchè 
dalla invasione dei barbari nelle 
regioni culte; specialmente del- 
l'Europa insieme con tutto lo 
scibile, fù deturbata la maniera 
del dire degli antichi, anzi istin- 
to, e ne.sursero delle nuove lin- 
gue e dialetti, dalla mistione di 
quelle. barbare nazioni. Negar 
non possiamo di aver la natura 
concesso a tutti gli nomini anco 
barbari l’ accento patetico; ma 
questa facoltà colla cultura non 
solo di ciascun.uomo; ma di cia- 
scuna nazione di molto ‘ha po- 
tuto migliorare; infatti in questi 
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nostri tempi la musica delle lin- 
gue ossia la declamazione co- 
me ogni altro ramo dell’ umano 
scibile ha sommamente progre- 
dito così nel pergamo che nel 
foro, ne’ teatri, nelle scuole ce fi- 
nanche nel familiare discorso; 
questa si è resa assai efficace 
ad accrescere o diminuire il si- 
gnificato delle parole, ed anche 
ad invertire il senso col tuono 
dell’ironia. I monosillabi poi che 
quasi tutte le lingue hanno ad 
esprimere il consenso o il dis- 
senso dai varii tuoni coi quali 
sono profferiti ne dimostrano il 
grado. In fine nella ragione stes- 
sa dell’ incivilimento delle na- 
zioni, ossia il progresso delle ar- 
ti e delle scienze, la musica della 
respettiva lingua trovasi amplia- 
ta. In qualunque grado però sia 
giunta presso le culte nazioni la 
musica della respettiva lingua, 
giammai cquiparar si può con 
quella degli antichi che regolata 
veniva come abbiamo veduto, 
col tonario: e chi immaginare 
può oggidì tanta varietà di mu- 
sicali modi di eloquenza che si 
producono da Cicerone come si 
è veduto? 
(seque) 


LFFEMERIDI 


cana 


8 Ottobre 1829. Niccolò Capponi reduce 
da Genova, ove unito a Matteo Strozzi, a 
Tommaso Soderini, a Raffaele Girolami stato 
era in ambasceria a Carlo V, scontratosi 
nella Garfagnana con Michelangelo Buonar- 
roti, dg cui chbe triste notizie sui casi del- 
la Repubblica Fiorentina, così accoravasi, 
che il dolore congiunto all'età sua grave, 
alle sofferte fatiche cd alle infermità, lo 
trasse al sepolcro. 

9 detto 12398. Terminò 1’ assedio posto 
alla citrà di Brescia dall’ Imperator Fcde- 
rigo lI di Svevia, sostenuto dai cittadini 
con indomito valore. Nella notte del 9 Ot- 
tobre fu il campo imperiale assalito e po- 
sto in fuga. 


Enrico SoLiani Gerente Resp. 
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ll Progresso di Lione dice che un 
fulmine fece diventare uomo una don 
na. Bella cosa che ne cascasse uno 
nella Curia Fiorentina'e tutta quella 
gente diventassero dorine ! cosi non 
conterebbero più nulla. 


Il Direttore della Stella d' Etruria 
(giornale) protetto dall’Episcopato To- 
scano approfittando del fanatismo, ave- 
va raggranellato una cinquantina di 
francesconi. Gli montò il ticchio di far- 
si dottore. Gli fù detto che si prepa- 
rasse a parlare sull’ unità della Chie- 
sa. Parlò ma non dell’ unità, bensì 
della disunione attuale, Scandalo, scan- 
dalo: ai voti; fù imbiancato, e dottore 


— non più. Questo vuol dire babele, cioè 


confusione ? volele voi scommettere 
che questi reverendi preparano la via 
all’ anticristo ? 


Ulisse: tieni"sveglia gl’Impiegati di 
Pontassieve perchè dormono: già non 
c' è sicurtà per noi codiui! Hanno in- 
ventato una storia contro di me, la 
cantano impunemente, e la Delegazio» 
ne non se ne dà per intesa. Così scri- 
ve Bajazzette del Mulino, al suo fra- 
tello arcolajo!?! 


Il Cappellano di C....: vorreb- 
be inserire nel nostro giornale un ar- 
ticolo in risposta a quanto fu detto 
di lui; però non fu detto abbastanza 
perchè dovevano dire che da Settimel» 
lo fu mandato via per avere demo- 
ralizzato tutta la popolazione. Dove= 
vano dire che istiga la gioventù a non 
studiare, insegnandogli come si faccia 


a dilapidare il patrimonio; dovevano 
dire che ora il divertimento l’ ha io 
casa e non fuori: dovevano dire a qua- 
le scopo la M...éin gita conla ni- 
pote ... E tutte queste cose ha po- 
terle fare impunemente all’ ombra 
della coda di Monsignor Emicrania 
che tutto perdona, îutto permette, 
esclusivamente però ai Codipi, 


Monsignor poca fiducia è in visi- 
ta a mangiare una coslola ai poveri 
preti ha seco Lello il ladroncello. Si 
è messo in testa di arricchire com- 
prando poderi ai suoi che gli lavora- 
no da se. Bravo si spicci perchè un 
travaso di bile presto presto lo porterà 
a pinocchio! Roma Roma tu vorrai 
essere la tomba di tanti rosolacci ! 
Ma quando avverranno queste cose? 
piango l' indugio. 


Spiegazione del Sonetto antecedente 


L' Ancona DELLA NAVE 


SONETTO ENIGMATICO 


Del molle amico son quanto son duro 
Nasco în hocca ed in capo, e nasco in bosco; 
Son pallido, son candido, e son fosco, 
Servo al pallido, al candido, all’ oscuro. 


Da una man di compagni io m' assicuro 
D'esser condotto a un monte, ove m'imbosco 
In cui poter entrar io nun conosco 
Se di membra non sono e netto e puro. 


Allorquando attualmente io metto în opra 
GI’ istrumenti che servon per mangiare, 
Tengo in ozio la parte che ho di sopra. 


Di casa fuori ognun prima d’ andare 
In cose innumerabili m’ adopra, 
E per ristoro poi mì fa spazzare. 
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FIRENZE Venerdì 11 Ottobre 1864 


CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 
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Per le Altre Prov, 


deliBegio.  » 3, — 6, 12, — 


Un nutivero ‘separato costa Centesimi 7 
NMaliani. 


«Le Assuciazioni:si ricevono in Firenze 
allammonisirazione del Giornale posta in 
via de’ Conti presso U Ebraio Carlo Ber- 
nardi, da 


Per il rosio della ‘ùscana quanto per 
le altre parli del Resno, mediante vaglia 
‘postale da inviarsi franchi di porto all’am- 
ministrazione suddetta; 


AVVISO 
AI NOSTRI ASSOCIATI 


Col Numero d’ oggi l Arlec- 
chino sospende le sue pubblica- 
zioni, per ricomparire alla luce 


ai primi del prossimo Novembre 


sotto altra forma. 
LA DIREZIONE 


LA SANTA LEGA 


Finalmente l hanno conclu- 
sa! .:.. Che cosa? Oh bella! 
la lega! Roma n' è il convegno, 
il buogo di ritrovo, il ridotto, 
ovvero la sede di questa Società 
di tutti ì legittimi di ogni co- 
lore, Briganti, Spagnuoli, Fran- 
cesi, Boemi, Bavaresi, Tedeschi, 
Principi smessi, generali in ri- 


SUI 


Loft 


dt 
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tiro, 0 per dir meglio in ritirata, 
Re, Regine, Duchi e Duchini 
senza Ducato, se ne togli quelli 
falsificati da Bombino, Conti sen- 
za contanti, Marchesi e Baroni 
con e senza offe!... Tutti in- 
sieme unitamente a’ neri, cioè 
preti frati, vescovi, arcivescovi 
e cardinali i di cui cardini co- 
minciano o sono per essere al- 
quanto indeboliti, sbirri, spie, 
non escluso il boja al servizio 
del Papa-Re. 

Si sono stretti, uniti, legati 
in nodo indissolubile. Il Presi- 
dente onorario è il Sommo Pon- 
tefice, l Imperatore Cecco-Bep- 
pe quello effettivo, i Principi ed.i 
Cardinali ? consiglieri, il Segre- 
tario non se ne domanda è l'An- 
tonelli. Il Cassiere (e questo è 
buono) M. Erode. I fondi pro- 
vengono dall’ estero a’ quali si 
è dato la denominazione di Dc- 
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naro di S. Pietro, per ogni re- 
stante si ricorre agli azionisti 
per mezzo d’ imprestito forzoso, 
e ciò tocca ai poveri Romani. 
I Francesi ne sono gli agenzi. 
Sembra però che ai. primi nor 
vada troppo a sangue il giro che 
si fa fare a questa darsa, e per- 
ciò reclamerebbero una modifi- 
cazione sul cambio, però gli a- 
genti duri come massi continua- 
no a negoziare le azioni della 
S. Lega secondo il listine della 
Borsa di Parigi! I Codini ed i 
reazionarii in generale sono .i 
mezzani principali che agiscono 
per la Lega all’ estero. A Roma 
v'è un dosco orribile di questi 
affari, tanta è la confusione delle 
richieste di coloro che anelano 
far parte della Società che ben- 
chè nota a tutti, pure fa circo- 
lare la voce d’ essere affatto A- 
aUNIMA, 


“Lo scopo di questa Santa Le- 
ga è d’ uccidere anzi distrug- 
gere tutti i liberali, fino alla pa- 
rola Libertà inclusive del Di- 
zionario della Lingua Italiana. — 
La riconquista dei troni dei prin- 
cipi decaduti è la mira princi- 
pale. Abolire tutto ciò che sà 
di Civiltà e Progresso. Fucilare 
impalare, bruciare gli usurpa- 
tori del terreno altrui incomin- 
ciando dal Capo-Brigante Cial- 
dini giù giù fino. al tamburìno 
il più giovane. Finalmente me- 
diante l’intervento materiale del- 
P Austria, andare a Parigi, a To- 
rino e legati i due Ribelli, con- 
durli a Roma ad assistere alla 
incoronazione degli ex e quindi 
consegnarli al Supremo Tribu- 
nale appositamente creato, ove 
con l’ ajuto dei processi ante- 
cedentemente ispirati -da qual- 
che buon’ anima del fu gran 


Torquemada condannare i: due 


scomunicati ribelli dopo .avere 
proclamato |’ Assolutismo uni- 
versale come dogma generale e 
spirituale di S. Madre. Chiesa. 

Tutto ciò dovrà stare‘in: Ar- 
monia con i principj: presenti, 
passati e futuri della” VAL 
Civiltà. RR E 736 

A Catani e: agli Amici 
della Religione faran: giudicare 


ai posteri i savi principj che in- , 
formano |’ odierna Alleanza. Un , 
Ufizio cui sarà data il nome di ‘ 
Santo verrà aperto in Ronia ap- ; 
positamente per ricevervi a ruo- ‘| 
lo i contribuenti. L’insegna della | 


.Società è un immenso. Chiavone 
La. testa del Locatelli servirà di 
base alle prime operazioni. V' ha 
chi prevede un prossimo fall: 
mento, se ciò fosse per accade- 
re, la liquidazione potrebbe dar 
luogo ad una completa Banca- 


| 
DE 


‘un’ venditore di. zolfanelli: 


rotta che obbligherebbe tutti 1 
membri della Società a fuggi- 
re... e allora? non più chiave 
nè chiavone ma tanto di chiavi- 
stello e basta... Addio. 


ALLE RISPETTABILI CONSORTI 
DEI SIGG. AVVOCATI 


ce. 


A HERIS Sd 


La mogliera di un Avvocato 


‘.acquistava or fa un anno presso 


la ditta M** di Milano un abito 
modestissimo di mussolina ma- 
tinée, pagandone |’ importo in 
Lire 22 (dico ventidue) italiane. 


Aveva messo a soqquadro la bot- 


tega del povero mercante, tor- 


turandolo poi con interrogatorj 


e insistenze curiosissime sulla 


durata dei colori e su quella del- 


la stoffa; tanto che il lapino, nel 
rimetterle .il plico, 
schermirsi dall’ assicurarla sulla 
sua-parola che il color. dello stam- 
‘pato. éra ottimo, vero di Fran- 
cia; infallibile alla lavatura, ag- 
giungendo che se ne: accorge- 
rebbe in. seguito, e. in via. di 
chiusa, mettendo là quella spi- 
iritosaggine che a me. già ‘disse 


provi, disse, wsî ; 
l abito ;.sc. vien meno il'éolore, 
sono quà sempre i0 a restituirle 
tutto il danero che la mi da. 

. II suaccennato mercante fa- 


‘ceva nè più nè meno del suo 
-mestiere, recitando. quel ritor- 
‘nello, e  spacciando quelle no- 


strali -frottole, senza contrarre 


perciò obbligo o impegno di sorta. 


Caso pietoso! L’ abito in di- 
scorso alla gran prova dell’ac- 
qua divenne candido più che la 
neve... 

I lai e Je smanie della Ira- 


gr Lo 


non potè. 


coLoi 
e strapazzi 


dita non ebbero modo; e dovet- 
tero essere di certa entità, se 
giunsero fino alle orecchie (un 
po’ durette) del caro consorte, 
tutto chiuso nella gravità delle 


cause e del suo studio... 


V' accorse colla penna racco- 


‘mandata nell’ orecchio, stralunò 


gli occhì: gli si rizzarono più 
che spilli le chiome al triste rac- 
conto.... Quei ventidue fran- 
chi gli danzarono una ridda di- 
sperata nel cerebro già in com- 
bustione. . .; la vendetta è decìsa. 

Il Codice nostro (vedi austria- 


.‘co), il bavarese, il norvegio, lo 


scozzese e il russo, più le No- 
velle, le Pandette e il Digesto, 
furono rabbiosamente compulsa- 
tidall’ avvocato, che, in uno dei 


migliori atti di sua vita citava 


sul serio il malcapitato mercan- 
te alla restituzione dell’ intero 
prezzo. 

La convenuta Ditta pensò al 
suo campione, e trovatolo nel- 
l altro: avvocato C**, scese in 
campo a combattere la fatale 


‘tenzone, scribacchiando qualche 
‘risma di carta bollata . 


‘La prima, sentenza assolveva 


"la Ditta. 


E la mogliera”a rimbrottarne 
il marito... a perdergli un pò 
d’ opinione... e il marito a stiz- 
zirsì... a rodersi in segreto. 
ea stender atti di paradiso . . . 

La appellatoria sentenza è ta 
finale furono il colpo di grazia. 

Assolta la Ditta M°**, e con- 


‘dannata la mogliera (vedi av- 


ocato) a L. 103 sonanti:metal- 


liche per spese di lite, che a 


casa mia, colle 22 prime, danno 
in tutto L. 125/... Poh, poh, 
il: vestito era un po’ caretto! 
Marito e moglie si guardarono 
in viso e sì contemplargne fisi 
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n 
enmuti per un bel pezzo... Era- 
no impetriti di stupore . .. di 


rabbia di corruccio fino alle la- 


grime ... 

Mi dicono poi che la moglie- 
ra non darà più al consorte di- 
ritti a rivendicare in avvenire 
e che la clientela di studio, 
s' accorge nelle specifiche del 
domestico lutto. 


2. PuLcE. 


EFFEMER 


10 Ottobre 1361. Scoperta la trama or- 
dita da Bocchino Belfrendotti Volterrano 
per vender la città nativa ai Pisani, il po- 
polo tumultuante ribellossi al suo reggi- 
mento, ed egli perdè la vita sul patibolo. 

11 Detto 1447. Bartolommeo Colleoni 
Genarale dei Milanesi sconfigge e fa pri- 
gioniero al Castel del Bosco presso Alos. 
sandria il General Francese Dresny spedito 
in Italia a sostenere contro la nuova Repub- 
blica di Milano le pretensioni di Carlo 
d' Orleans all’ credità del defunto Duca Fi- 
lippo Maria Visconti, del quale Carlo cera 
nipote qual figlio di Valentina Visconti. 


«Leggiamo nel Pulicenella e lo Dia- 
volo Zuoppo : 

“Pe dda piacere a tutte li libberale 
ea despietto de tulte li palatune, a- 
vimmo dedecato lo giornale nuosto a 
Zi-Beppe e isso àve azzettato, e nce 
à mappata pe risposta sta lettera che 
nuje sprubbecammo : 

Signori 

Vi ringrazio del Giornale ehe mi avete 
spedito: approvo moltissimo lo scopo per 
cui lo fondaste, cioè quello di educare il 
popolo ai veri principii di libertà, e per 

‘ conseguenza accetto con sentita gratitudine 
la dedica che mi offrite dello stesso. 

Gradite i sensi della distinta stima 

Caprera 19 Settembre 1861. 
Vostro 
G. GARIBALDI, 


Ai Sigg. dl 
Zaccarino, Lubrauo, Rufia e Nobile 
in Napoli. 


Enrico SoLiani Gerente Resp. 


_ QLUG. 1959 


consi E AGIO 


fl Lorenese ha data la. mano di 
sposo ad una Principessa Pia!? di 
Borboni. Noi dubitiamo che possa es- 
servi una pia nelle file de’ borboni. 


In tal caso preghiamo la povera 
disgraziata a ricordarsi la fine che 
fece una Tolomei di tal nome Eh si 
che l’esempio nella famiglia di Lo- 


.* .|:.#erfia non manca. Testimone lo morte 
Ja della cognata /! 


Una Guardia esterna dell'Esposi- 
zione fù rampognato acerbamente dal 


di lei Sergente Maggiore, (che dice 
sotto tenénle onorifico) perche crede- 


va dormisse, Fatto il rapporto l' im- 
pulato domandò al suo rampognatore 
e in presenza dell’ ispettore se si 
ricordava avea fatto non so qual di- 
scorso nell’ istante che credeva dor= 
misse. a Certamente! con piglio serio 
soggiunse il sedicente Ufiziale, però 
voi dormivate! » Come poleva esser 
ciò se io ascoltai quanto ella disse 
« riprese la guardia. » Voi dormivate 
anche ascoltando! P.. Bravo bravissi- 
mo, si vede alto all’ arroganza che il 
signore ha molto talento e dicesi che 
di cotestoro ve n° hanno molli che 
sono ivi impiegali. 

N medesimo si lasciò anche scap- 
pare di bocca per la rabbia di vedersi 
sfuggire un occasione di nuocere, 
a Tanto non sono contento fino a che 
uno de’ miei sottoposti venga licen- 
ziato, perchè ho fuori una promessa 
di rimpiazzo !! Bella carità davvero 
liceoziare uno, anchè innocente pure 
per non mancare a qualche prolezio= 
ne forse o di qualche bella incopiu- 


1: 00. basta e meglio stare zitti, 


— 


Si domanda nuovamente perchè nella 
chiesa di Or San Michele si continui 
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‘ancora il giochetto del niscondino ! 
Che noo s'abbia a rimediare a ques 
sta cosa non lo crediamo, ammeno- 
chè i caudati custodi pon dividessoro 
le mancie che esigono!P dai visita» 


tori con qualche persona che.. basta 


per non passare da mala lingua, mì 
chelerò, ma questa cosa non mi và 
giù. 

L’ Armonia giornale poco Armo- 
nico con risentimento dell’ universale 
taccia il Passaglia di prete sciagurato. 
Che forse avrebbe commesso qualche 
delitto l' insigne teologo, svelando le 


. marachelle dei protelli dalla signorie 


na?.. Eh via il titolo di sciagurato 
lo tenga piuttosto per se la rugiado» 
sa gazzetta, che è un tal termine più 
adatto à di lei panni. Quanto al prer 
testarci sopra (secondo il solito) ci 
fa meraviglia perchè;per un giornale 
religioso i protestanti son tanti esseri 
dannati. 

Sulla Piazza di S. M. Novella con 
inaudito modo di dire si avvisa farsi 
vedere una Razza d’ uomini non mai 
veduti. Leggendo il cartellone che an» 
nuozia in noi non potemmo fare a 
meno di esclamare che Razza di bestie: 
alludendo all’ estensore di quell’ av» 
viso! 

Il nono congresso degli ‘operai 
(senza voglia di far nulla) si è sciolto 
con una cena. E i 102 quesiti dove 
son rimastiP..se non sono andati in 
fumo, in arrosto almeno saranno cer- 
tamente. Eppoi si dice che non s han- 


no gli affari a gola quando si tratta 
del benessere del popolo. Che la ge- 


nerosità .,, dei vini... ela dolcezza. 
delle vivande facesse ad alcuni dimea- 
lîcare il vero scopo della Società ?,, 
Sia come si vuole però è è certo che 
.i manipolatori della Nuova Europa 
(di carta) dimenticaronsi che i troppi 
cuochi guastan la cucina /... 


Tip. SOLIANI 


